Crisi di Giada e morte e resurrezione di Maria.

Stefano Pirrotta, Gruppo G, del 02/03/17

Pensando alla lezione con la professoressa Di Ninni ero interessato a resocontare un incontro che questa settimana io e Felice abbiamo avuto con Manuel, padre di Giada, una delle partecipanti al lavoro dell’Orto Pizzuto. Mi è venuto in mente di scrivere pensando alla questione della “fobia della psicopatologia” vissuta da noi allievi. Spesso nel lavoro con Giada provo paura in rapporto a comportamenti violenti e non facilmente comprensibili. 
In un precedente resoconto condiviso nell’area Agorà descrivevo così la famiglia di Manuel:
“Manuel è il padre di Giada una ragazza di 23 anni, che frequenta da quattro anni il laboratorio agricolo “Orto Pizzuto”. Il progetto nasce proprio su committenza della famiglia di Manuel che con la moglie Benedetta volevano che li aiutassimo a costruire una “fattoria sociale” nel terreno entro cui vivono e possiedono un maneggio ed una associazione sportiva dilettantistica (ASD) di equitazione e volteggio. L’ASD nasce più di dieci anni fa con l’obiettivo di offrire un contesto in cui praticare attività sportive rivolte a persone con disabilità e non solo. Si potrebbe dire che questo contesto è stato costruito in primis per Giada come alternativa di servizi vissuti come ghettizzanti, incompetenti e violenti dalla sua famiglia. Una famiglia che ha subìto da due anni la morte di Benedetta, moglie di Manuel e madre di Giada e Francesco”. 

Alla morte di Benedetta è subentrata Maria, nuova compagna di Manuel, con cui però il rapporto è molto discontinuo: si sono lasciati e rimessi insieme più volte. 
“Giada è presentata dalla sua famiglia con una diagnosi non chiara; delira, è difficile comprenderne il linguaggio e se si arrabbia può diventare violenta verso sé stessa e verso gli altri. 
A Giada piace lavorare e partecipare all’orto: quando sta con noi chiacchiera tutto il tempo e noi fatichiamo a capirla. Spesso ci chiede rassicurazioni circa le sue preoccupazioni, ad esempio che il “camion di trasporto cavalli”, con cui la sua famiglia la domenica va a partecipare alle gare di volteggio, non sia “rotto”. Sembra esser preoccupata che le cose a cui tiene si “rompano” ed è sempre tesa a controllare che questo non avvenga, chiede continuamente di sconfermare le sue angosce”. 

All’epoca del resoconto, aprile 2016, un obiettivo di lavoro con Manuel era quello di occuparci della possibilità che richiedesse l’accesso ai servizi territoriali per Giada, con cui in passato ha avuto un rapporto problematico che è stato interrotto. Per poterlo fare ci dice perà di voler “spostare la residenza” di Giada da Frascati a Roma per accedere così ai servizi romani in quanto con quelli di Frascati “non voleva aver più nulla a che fare”.
Il cambio di residenza avviene solo mesi dopo, a fine 2016, che coincide con la sospensione momentanea dell’attività laboratoriale all’orto per la conclusione di un finanziamento da parte della Regione Lazio. 
Con Manuel concordiamo di utilizzare la sospensione come momento in cui aiutarlo ad occuparci dell’attivazione dei servizi territoriali riconoscendo l’importanza che non partecipasse unicamente a quello dell’Orto. Per questo decidiamo di incontrare l’equipe distrettuale del Servizio di Disabilità Adulta, che conosciamo e a cui Manuel dovrebbe rivolgersi ora che ha spostato la residenza a Roma, per presentargli una resocontazione del caso nell’ottica di farci da intermediatori. Con Manuel rimaniamo d’accordo che avrebbe chiamato il servizio dopo le festività natalizie per prendere un appuntamento.
Simo ad oggi e Manuel in questi due mesi non ha ancora chiamato il servizio. Decidiamo di incontrarlo questa settimana per occuparci della cosa. Inoltre dovevamo con lui chiudere la rendicontazione del finanziamento della Regione e ricevere dei soldi dalla sua associazione. Il doppio ruolo di Manuel, come presidente dell’associazione e familiare mi mette sempre in confusione e arrivo all’incontro con questa emozionalità.
Durante l’incontro Manuel è contento di vederci. Come prima cosa ci chiede informazioni sullo statuto della nostra associazione: ci dice che si sta interrogando se creare due associazioni distinte, una di volontariato per la disabilità e un’altra sportiva, piuttosto che tenere tutto insieme dentro l’ASD. Dice di esser in difficoltà nel gestire queste due anime. Esprime poi un vissuto di solitudine e lo associa al fatto che Francesco, il fratello di Giada, da qualche mese è andato a vivere da un’altra parte. Francesco si è anche lasciato con Claudia, la ragazza. Entrambi per anni hanno lavorato insieme come istruttori al maneggio a tempo pieno. Ora fanno solo poche ore di lezione. Manuel ci parla, e non è la prima volta, di un problema di turnover degli operatori: tanti quelli che hanno lasciato in questi anni. A lasciarlo però sono anche figure affettivamente importanti per lui: il figlio e la ragazza del figlio che ha visto crescere.
Vita privata e gestione dell’associazione si mescolano continuamente. Manuel ci racconta poi che quando è morta Benedetta “ha delegato troppo il lavoro agli operatori” che si sono dimostrati “impreparati” e si è trovato così in un “casino”. Ora ha ripreso lui le redini organizzative e ci propone la paura di delegare e “affidare” l’attività di famiglia ad altri, vissuti come inaffidabili o come abbandonanti.
In contiguità con questo racconto, gli viene in mente di giustificarsi con noi perché non è ancora riuscito a chiamare il Servizio Disabili adulti. Anche qui sembra vivere la difficoltà ad affidarsi. Si giustifica ma non riesce a parlarci del perché della sua difficoltà. La mette nei termini di “non aver avuto tempo”, di “non essersi mai fermato un attimo” ed entro un colpo di scena ci dice: “ma se lo chiamassi ora?”. La cosa ci prende in contropiede e così fa: chiama il servizio di fronte a noi per prendere un appuntamento, come se la nostra presenza lo facesse sentire supportato a farlo; ma anche come se dovesse farlo di fronte a qualcuno con cui sentiva di doversi giustificare, eludendo così il problema di confrontarsi sul perché della sua difficoltà.
Chiamato il servizio ci parla di come sta Giada e in particolare del problema delle sue continue “crisi”. Crisi intese come momenti in cui Giada comincia ad agitarsi, incazzarsi, delirare, in cui comincia a chiedere insistentemente di esser rassicurata della presenza di appuntamenti a cui tiene o di rapporti per lei importanti. 
Crisi che conosciamo bene anche noi. 
Uno delle principali angosce di Giada riguarda il rapporto con Maria. Giada chiede continuamente conferme che Maria, quando è assente e sta altrove, sia presente la sera a casa o il giorno dopo; una richiesta di conferme che se non trova una risposta rassicurante porta ad una escalation di angoscia e agitazione e in alcuni casi violenza agita verso gli altri o verso se stessa. Più aumenta la preoccupazione più è difficile rassicurala.

“Rassicurarla” è già una fantasia di chi sta in rapporto a Giada. Rassicurare vuol dire rendere sicuro, liberare da dubbi, sospetti, timori; in un certo senso vuol dire farsi carico dell’emozionalità di Giada ma standone lontani, non esplorandola. La rassicurazione non sembra infatti per forza passare da una comprensione di quello che Giada vive e propone. Spesso infatti la rassicurazione arriva tramite il dire falsità e bugie o applicando strategie per distrarla. Ad esempio la famiglia gli promette, se sta buona, di darle la coca cola, di portarla a fare la spesa o comprargli degli orecchini. Promesse che puntualmente non vengono mantenute. 
Nell’ultimo periodo Giada entro la preoccupazione per la presenza/assenza di Maria, quando non trovava rassicurazioni alle sue angosce, cominciava a dire “Maria morta”, che più che una domanda sembrava un’affermazione. “No Giada che dici, Maria non è morta”: a questa risposta, vera per chi rispondeva, Giada però si incazzava e disperava ancora di più. 
Ho sempre pensato che Giada, fosse così abituata a ricevere promesse non mantenute, che diffidasse della verità di quello che il suo interlocutore gli diceva. D’altra parte questa dimensione non è esaustiva per comprenderne il comportamento. Manuel ci dice infatti, ma lo abbiamo sperimentato anche noi all’orto, che Giada si tranquillizza solo quando gli si da conferma che “Maria è morta”, anche se non è vero. Maria quindi è morta parecchie volte e resuscitata altrettante!
Di queste crisi parliamo nell’incontro con Manuel e di come ci si rapportano le persone che gli stanno accanto. Proviamo con lui a trattare il senso di questi comportamenti su cui effettivamente sembra che non ci si soffermi mai. La crisi è crisi! Come se non potesse esser pensata. Con Manuel però proviamo a farci questa domanda: perché Giada si preoccupa quando Maria è assente e si tranquillizza, apparentemente, nel pensarla morta?
Se Maria è viva ma sta da un’altra parte lei si incazza. Come se vivesse un tradimento e una frustrazione nel pensarla non in rapporto con lei ma con altri. Se Maria è morta invece è un’assenza, per sé e per gli altri. Se invece non è morta e non sta in rapporto a lei diventa una presenza assente che diviene persecutoria: c’è ma sta altrove; si potrebbe pensare: “è viva ma preferisce stare con altri piuttosto che con me”. Un altrove irraggiungibile per lei, da cui è esclusa. 
Mi viene in mente, e ne discutiamo con Manuel, che Giada è completamente dipendente dagli altri. Andare altrove per lei dipende dalla disponibilità ad accompagnarla di chi si prende cura di lei. Provo a mettermi nei suoi panni, se io voglio andare da qualche parte o incontrare qualcuno lo posso fare. Lei no, lei, una ragazza di 25 anni deve aspettare l’iniziativa o il permesso dell’altro. Maria ad esempio, la persona che principalmente in questi anni si è presa cura di lei, dopo la morte della madre, rappresenta un rapporto desiderato perché un rapporto entro cui poter desiderare. Se non c’è Maria ad un certo livello non c’è desiderio. Penso che Giada viva una condizione di impotenza difficile da tollerare.
Parlare di queste interpretazioni con Manuel più che spiegare in via esaustiva e definitiva un problema ha permesso di pensare che la crisi e i deliri della figlia abbiano un senso che può esser compreso e parlino di desideri e rapporti di cui ci possiamo occupare. 
